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dopo quelle di San Gallo, Obvaldo e Ba-
silea città.
È spiacevole constatare come una ric-
chezza propria al nostro Paese – il plu-
rilinguismo – sia costantemente mi-
nacciata soprattutto per ragioni econo-
miche o per scelte in contrasto con le
disposizioni di legge.
A inizio novembre il Consiglio federale
ha comunicato le conclusioni dell’ana-
lisi svolta nei licei svizzeri: la metà delle
sedi non offre l’italiano come disciplina
fondamentale in barba alle disposizio-
ni di legge. In quel documento si auspi-
ca pure, per rendere attrattiva la scelta
dell’italiano (…) Segue a pagina 34

Nel Canton Argovia è stata promossa
da un gruppo di persone che hanno a
cuore la lingua e la cultura italiana una
petizione poiché l’esecutivo è intenzio-
nato a dimezzare l’insegnamento della
terza lingua nazionale nelle scuole me-
die. Ora l’italiano è insegnato come ma-
teria facoltativa negli ultimi due anni.
In futuro si vuole limitarne l’insegna-
mento all’ultimo anno di scuola obbli-
gatoria. Le ragioni? Esclusivamente fi-
nanziarie: l’insegnamento dell’italiano
costa e per risparmiare occorre ridurne
l’offerta.
È l’ennesima offensiva contro la nostra
lingua in atto nelle scuole confederate



Ben venga la petizione,
ma non basta

di Diego Erba

Segue dalla Prima
(…) negli studi superiori, il suo poten-
ziamento nella scuola media. Proprio il
contrario di quanto vuol fare il Canton
Argovia!
Vi sono più motivi a sostegno dell’offer-
ta della nostra lingua e cultura nelle
scuole d’oltre Gottardo. Ne citerò solo
alcuni: la presenza di numerosi italofo-
ni, il valore del plurilinguismo nel con-
testo confederale, l’importanza econo-
mica di padroneggiare più lingue, l’op-
portunità di conoscere la lingua e la
cultura degli altri, la possibilità di se-
guire gli studi accademici nella Svizze-
ra italiana ecc. Un dato emerso recente-
mente è indicativo: negli ultimi anni ol-
tre 2’000 accademici italiani hanno tro-
vato un’attività di lavoro o di ricerca a
Zurigo e dintorni. A parlare quindi la
nostra lingua Oltralpe non sono solo
persone esercitanti delle attività nel
settore dell’artigianato o della ristora-
zione, ma anche persone con elevate
qualifiche attive nei settori universitari
e dei servizi.
In termini economici poi il prof. Fran-
çois Grin dell’Università di Ginevra ha
documentato come la padronanza delle
lingue nazionali in Svizzera sia un fatto-
re importante per trovare un’occupazio-
ne e per conseguire un reddito più eleva-
to. Le conclusioni sono chiare: se gli sviz-
zeri smettessero di essere plurilingui il
Prodotto interno lordo diminuirebbe
del 10%. L’inglese da noi non basta!
Quanto sta avvenendo per l’italiano ar-
rischia ben presto di coinvolgere il fran-
cese: in diversi cantoni svizzero-tede-
schi si vuole posticiparne l’insegna-
mento alla scuola secondaria (Lucerna,
Nidvaldo e Turgovia) o abbandonarlo
per determinate tipologie di allievi. Si-
gnificativo è pure il caso dei Grigioni
dove, in un cantone in cui l’italiano è
lingua cantonale, un’iniziativa chiede
di insegnare solo il tedesco o l’inglese
nelle scuole elementari, con l’inevitabi-
le conseguenza che nei territori germa-
nofoni di quel cantone l’italiano non sa-
rebbe più insegnato. I motivi? La pre-
sunta inutilità e la scarsa considerazio-
ne per queste lingue e culture.

Già ho avuto modo di scrivere che il mo-
dello svizzero non è solo un modello lin-
guistico: è anche, e forse soprattutto, un
modello culturale e politico. Venissero
meno il rispetto e l’attenzione per le di-
verse culture, quale strada imbocche-
rebbe il federalismo elvetico? Le lingue –
soprattutto in una situazione come
quella svizzera – sono in realtà qualcosa
di più e di diverso. Sono un particolare
modo di sentire e di leggere la realtà,
sono l’espressione di identità e di cultu-
re diverse che costituiscono l’originalità
e la ricchezza del modello elvetico.
Per contrastare le intenzioni del Can-
ton Argovia è encomiabile la petizione
promossa che in poco tempo ha già rac-
colto oltre 3’000 adesioni, come sono
importanti le prese di posizione del Fo-
rum per l’italiano in Svizzera, dei Con-
sigli di Stato del Ticino e dei Grigioni.
Non sono però più sufficienti. Se n’è
avuta riconferma in occasione del con-
vegno sulle lingue minoritarie organiz-
zato il 9 dicembre a Berna. C’è da augu-
rarsi che le autorità cantonali trovino
un’equa soluzione rispettosa della no-
stra storia e delle nostre culture, altri-
menti la Confederazione – in base alla
Costituzione federale – dovrà forzata-
mente intervenire a sostegno delle lin-
gue nazionali nelle scuole e del plurilin-
guismo che ci caratterizza.

Ps: la petizione può essere sottoscritta
in forma elettronica al seguente indi-
rizzo: www.italianoascuola.ch.
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